
IRLANDA, IL PICCOLO PAESE CI SOPRENDERÀ 
 

Di rado lo sguardo si volge all'Irlanda. È troppo periferica, troppo 
prossima all'Inghilterra e alla Scozia, troppo indifferente a mescolare il 
proprio destino a quello degli altri.  
Adesso che il Parlamento Europeo ha chiuso, con una delle sue sessioni 
più difficili, l'ultimo atto della presidenza italiana, e chi s'apre un 
periodo di "feste", a Bruxelles si rilanciano i dadi nel gioco dell'oca 
della Costituzione abortita.  
C'è perplessità. L'Irlanda non ha la vena europeista di altri piccoli paesi 
dell'Unione, come il Belgio o perfino il Lussemburgo, già rivelatesi in 
passato idonei a missioni speciali di mediazione e rilancio. Non 
possiede la vocazione terzomondista della Svezia, né la neutralità 
militante della Finlandia. È lontanissima dall'eredità cosmopolita della 
mitteleuropea Austria, non ha la visione oltre oceanica del Portogallo. 
Eppure a questo piccolo paese è affidato il salvataggio d'una 
costituzione dispersa nel naufragio europeo. Se non ce la farà, non 
saranno certo i successivi olandesi che troveranno un accordo sui 
dossier finanziari ancora non risolti, e nemmeno possiamo essere sicuri 
che a quel punto la bozza della Convenzione resterà una base di 
discussione. In mancanza di costituzione il prossimo autunno, già li 
vediamo, i Blair & C., argomentare che la "Convenzione è ormai datata 
di oltre un anno", che "intanto l'Europa è cambiata", che c'è bisogno di 
"aria nuova, idee nuove", più adatte alle "nuove sfide", e così via 
cianciando. Che  non s'attenda, allora, le calende greche.  
Ma l'Irlanda, ce la farà?  
Comincia, comunque, da un tassello: è un irlandese il presidente del 
Parlamento, il liberal-democratico e riformista Pat Cox, il primo 
dell'isola che sia salito su una posizione di comando in una qualche 
istituzione europea. Credo che darà fiato alle trombe patrie. Cox sa che 
il Parlamento ha una scadenza ancora più ravvicinata della fine della 
presidenza irlandese: le elezioni europee di giugno. Presentarsi ai 
cittadini senza l'attesa, strombazzata costituzione, rischia di sfiancare 
ancora di più la già deboluccia partecipazione alle elezioni, in alcuni 
paesi già scivolata, cinque anni fa, sotto il 30%. Nel nord d'Europa 
alcuni giornali e partiti euro-scettici già spulciano i costi della 
Convenzione, col corteo di riunioni multi-lingue per quasi due anni, gli 
appannaggi elargiti a Giscard, le spese di un intero circo viaggiante e 



quant'altro. Tutto questo, pagato col soldo del contribuente, per niente? 
Sarebbe la mazzata in più alla popolarità dell'intero sforzo di 
costruzione europea. Il Parlamento Europeo stesso - e il suo presidente, 
per ora eroe in patria - ne finirebbe, del tutto incolpevole, invischiato. 
La prossima presidenza parte quindi da Pat Cox, navigatore non neofita 
di imprese inattese.  
Ma l'Irlanda è anche terra di innovatori disperati - Joyce, Beckett, Yeats, 
Swift, Singe, Wilde & compari - gente che, ciascuno a suo modo, ha 
dato un tratto al canone dell'Europa prezioso nel buio della crisi: quello 
di una terra dove c'è l'amarezza per la sconfitta, sia essa fame o 
isolamento, ma c'è la gioia di rilanciare, a forza di fare figli, di emigrare 
e di ballare; e soprattutto che non si prende per chissà chi.  
Dell'Irlanda ricordo soprattutto un pranzo di nozze a Limerick, sotto una 
tenda nell'umido più assoluto, con un vescovo già un po' ubriaco che 
sale su una scala e scuotendo un pollo morto in mano racconta 
barzellette sconce sulla vita futura degli sposi. Questo non è lo stile 
della compassata e furbastra presidenza uscente, un paese così ci può 
sorprendere, è capace di tutto. Forza Irlanda.  
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